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Roma, 3 settembre 2020  
 
Circolare n. 268/2020 
 
Oggetto: Calamità naturali - Emergenza Coronavirus - Decreto Agosto - Di-
sposizioni in materia di lavoro - D.L. 14.8.2020, n. 104, su S.O. alla G.U. 
n.203 del 14.8.2020 – Messaggio INPS n. 3131 del 21.8.2020.  
 
Si riassumono le disposizioni sul lavoro introdotte dal decreto Agosto attualmente 
all’esame parlamentare per la conversione in legge. Si tratta, come è noto, di un 
provvedimento omnibus di oltre 100 articoli non sempre di agevole lettura che, per 
la materia che qui interessa, spaziano dalla proroga degli ammortizzatori sociali e del 
blocco dei licenziamenti economici alla decontribuzione e ai contratti a termine.  
 
Cassa integrazione guadagni ordinaria/CIGO, assegno ordinario/FIS e cassa 
integrazione guadagni in deroga /CIGD (art. 1) – Sono stati previsti periodi 
aggiuntivi di trattamenti di integrazione salariale richiedibili da parte dei datori di 
lavoro che nel 2020 abbiano sospeso o ridotto l’attività lavorativa per Covid-19; in 
particolare la norma ha previsto un nuovo periodo complessivo di 18 settimane di 
trattamenti (9+9) compreso tra il 13 luglio e il 31 dicembre 2020 a cui i datori di 
lavoro possono accedere indipendentemente dai periodi di cassa già fruiti preceden-
temente. I periodi successivi al 12 luglio 2020, già autorizzati in base alle precedenti 
disposizioni legislative, sono automaticamente imputati alle prime 9 settimane pre-
viste dal nuovo decreto. Si segnala che, mentre l’accesso alle prime 9 settimane è 
gratuito e non prevede alcuna specifica condizione, l’accesso alle seconde 9 settimane 
è invece possibile esclusivamente per i datori di lavoro ai quali sia già stato intera-
mente autorizzato il precedente periodo di 9 settimane e sia decorso il periodo auto-
rizzato. E’ stato inoltre introdotto sempre sulle seconde 9 settimane il versamento di 
un contributo addizionale a carico dei datori di lavoro determinato sulla base del raf-
fronto tra il fatturato aziendale del primo semestre 2020 e quello del corrispondente 
periodo del 2019. Il contributo, da calcolarsi sulla retribuzione globale che sarebbe 
spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante la sospensione o la 
riduzione del lavoro, è pari al: 
 
• 9% per i datori di lavoro che hanno avuto una riduzione del fatturato inferiore al 

20%; 
 

• 18% per i datori di lavoro che non abbiano subito alcuna riduzione del fatturato. 
 
Il contributo addizionale non è dovuto dai datori di lavoro che abbiano subito una 
riduzione del fatturato pari o superiore al 20% e per coloro che abbiano avviato l’at-
tività di impresa successivamente all’1 gennaio 2019.    
L’INPS ha precisato che per richiedere i trattamenti i datori di lavoro dovranno pre-
sentare due distinte domande (una per ciascuno dei due blocchi di 9 settimane); le 
domande dovranno essere presentate entro la fine del mese successivo a quello in 
cui ha avuto inizio la sospensione o la riduzione dell’attività; in fase di prima applica-
zione, per le domande con inizio di sospensione/riduzione dal 13 luglio 2020, la sca-
denza del 31 agosto 2020 è stata differita al 30 settembre 2020. Alla stessa data del 
30 settembre sono differiti anche i termini di invio delle domande di accesso ai trat-
tamenti e di trasmissione dei dati necessari per il pagamento o per il saldo degli stessi 
che, in applicazione della disciplina ordinaria, si collocano tra l’1 e il 31 agosto 2020. 
Ai fini dell’accesso al secondo blocco delle 9 settimane il datore di lavoro dovrà auto-
certificare all’INPS l’eventuale riduzione di fatturato. 
 
Esonero contributivo per aziende che non richiedono trattamenti di CIG 
(art. 3) – E’ stato previsto, per i datori di lavoro che non richiedono i nuovi tratta-
menti di integrazione salariale e che abbiano già fruito nei mesi di maggio e giugno 
2020 dei trattamenti di integrazione di cui al decreto Cura Italia (DL n. 18/2020), 
l’esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali (con esclusione dei premi 
e contributi INAIL) per un periodo massimo di quattro mesi fruibili entro il 31 dicem-
bre 2020, nei limiti del doppio delle ore di integrazione salariale già fruite nei predetti 
mesi di maggio e giugno. Durante il periodo di fruizione dello sgravio si applica il 
divieto di licenziamento individuale e collettivo per giustificato motivo oggettivo.  
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NASPI e DIS-COLL (art. 5) – Sono state prorogate per ulteriori due mesi dalla 
scadenza, le prestazioni di disoccupazione NASPI (indennità di disoccupazione per i 
lavoratori dipendenti) e DIS-COLL (indennità di disoccupazione per i lavoratori con 
rapporto di collaborazione coordinata e continuativa) il cui periodo di fruizione sia 
terminato tra l’1 maggio e il 30 giugno 2020. L’importo riconosciuto per ciascuna 
mensilità è pari all’importo dell’ultima mensilità spettante per la prestazione origina-
ria. 
 
Esonero contributivo per nuove assunzioni a tempo indeterminato (art. 6) – 
Fino al 31 dicembre 2020 è stato previsto, a favore dei datori di lavoro che assumono 
lavoratori con contratto a tempo indeterminato dal 15 agosto al 31 dicembre 2020,  
l’esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali (con esclusione dei premi 
e contributi INAIL) per un periodo massimo di sei mesi nei limiti di 8.060 euro annui. 
Restano escluse dal beneficio, che si applica anche in caso di trasformazione di con-
tratti a termine in contratti a tempo indeterminato, le assunzioni con contratto di 
apprendistato e le assunzioni di lavoratori che abbiano avuto un contratto a tempo 
indeterminato nei sei mesi precedenti all’assunzione presso la medesima impresa. Il 
beneficio è riconosciuto nei limiti massimi di spesa previsti dal decreto in esame. 
 
Contratti a termine (art. 8) – Fino al 31 dicembre 2020 (in precedenza 30 agosto 
2020) i contratti a termine potranno essere rinnovati o prorogati senza obbligo di 
causale per un periodo massimo di 12 mesi, per una sola volta e ferma restando la 
durata massima di 24 mesi. Inoltre è stata abrogata la disposizione di cui al decreto 
Rilancio (DL n. 34/2020) che prevedeva la proroga “automatica” dei contratti a tempo 
determinato (anche in somministrazione) e dei contratti di apprendistato di una du-
rata pari al periodo di sospensione dell’attività lavorativa in conseguenza dell’emer-
genza da Covid-19. 
 
Blocco dei licenziamenti (art.14) – Il Governo ha cercato di trovare su uno dei 
tempi più spinosi del decreto una soluzione compromissoria tra le opposte vedute di 
parte sindacale e datoriale. Il risultato è una norma complessa che non manca di 
sollevare dubbi interpretativi. Nella sostanza il blocco dei licenziamenti che sarebbe 
scaduto il 17 agosto è stato prorogato prevedendo, da un lato, una scadenza mobile 
e non più fissa e, dall’altro lato, una serie di eccezioni al blocco stesso.  
In particolare la norma dispone il mantenimento del divieto di licenziamenti collettivi 
e individuali per giustificato motivo oggettivo in capo ai datori di lavoro che non ab-
biano integralmente fruito dei trattamenti di integrazione salariale per Covid-19 o 
dell’esonero contributivo totale di cui all’articolo 3 del decreto in esame; sono altresì 
sospese le procedure di licenziamento collettivo avviate dopo il 23 febbraio 2020 
nonché le procedure di licenziamento per giustificato motivo oggettivo in corso di cui 
all’art. 7 della legge n. 604/66. In altre parole il divieto di licenziamenti economici 
decadrà nel momento in cui il datore di lavoro, anche prima del 31 dicembre 2020, 
abbia fruito integralmente dei trattamenti di integrazione o del citato esonero contri-
butivo. 
Come già previsto nei precedenti provvedimenti sono fatti salvi dal divieto i casi in 
cui il personale interessato dal recesso, già impiegato nell’appalto, sia riassunto a 
seguito di subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto collettivo na-
zionale di lavoro o di clausola del contratto di appalto. La disposizione prevede infine 
l’esclusione dal divieto di licenziamento di alcune specifiche fattispecie quali: 
 
• le ipotesi di licenziamenti motivati dalla cessazione definitiva dell’attività dell’im-

presa; 
 
• le ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni sindacali 

comparativamente più rappresentative a livello nazionale, di incentivo alla risolu-
zione del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che aderiscono a predetto 
accordo; 

 
• i casi di fallimento, quando non sia previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa, ov-

vero ne sia disposta la cessazione. 
 
La disposizione prevede infine che il datore di lavoro che, indipendentemente dal 
numero dei dipendenti, nell’anno 2020 abbia proceduto al recesso del contratto di 
lavoro per giustificato motivo oggettivo può, in deroga alla normativa vigente, revo-
care in ogni tempo il recesso a condizione che faccia richiesta di trattamento di inte-
grazione salariale a partire dalla data in cui ha efficacia il licenziamento. In questi 
casi il rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di continuità e senza 
alcuna sanzione per il datore di lavoro. 
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Reddito di emergenza (art. 23) – Ferme restando le erogazioni già concesse del 
Reddito di emergenza (Rem) è stato fissato al 15 ottobre 2020 il termine di presen-
tazione all’INPS delle domande per la nuova quota di Rem destinato a sostenere i 
nuclei familiari in condizioni di necessità economica in conseguenza dell’emergenza 
COVID-19, individuati secondo specifici requisiti (tra cui reddito familiare, ISEE e pa-
trimonio mobiliare). 

Decontribuzione Sud (art. 27) – E’ stato introdotto un esonero contributivo par-
ziale (pari al 30% dei contributi previdenziali complessivi con esclusione dei premi e 
contributi INAIL) a favore dei datori di lavoro operanti nelle regioni del Mezzogiorno 
e in Umbria. L’agevolazione sarà concessa dall’1 ottobre al 31 dicembre 2020, previa 
autorizzazione della Commissione europea. 

Fabio Marrocco 
Codirettore 

Per riferimenti confronta circ.re conf.le n. 250/2020 

Allegati due 
M-Lc/lc 

© CONFETRA – La riproduzione totale o parziale è consentita esclusivamente alle organizzazioni aderenti alla Confetra. 

S.O. G.U. n. 203 del 14.8.2020 
DECRETO-LEGGE 14 agosto 2020, n. 104  
Misure  urgenti  per  il  sostegno  e  il  rilancio  dell'economia. 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
  Visto il decreto-legge  17  marzo  2020, n. 18,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27; 
  Visto il decreto-legge  8  aprile  2020, n. 23,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40; 
  Visto il decreto-legge 19  maggio  2020, n. 34,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 
  Considerata la straordinaria necessita' ed  urgenza  di  introdurre 
misure in materia di lavoro,  di  salute,  di  scuola,  di  autonomie 
locali,  di  sostegno  e  rilancio  dell'economia,  nonche'   misure 
finanziarie, fiscali e di sostegno a diversi settori  in  connessione 
all'emergenza epidemiologica da COVID-19; 
  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri,  adottata  nella 
riunione del 7 agosto 2020;  
  Sulla proposta del Presidente del  Consiglio  dei  ministri  e  del 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto  con  i  Ministri 
dell'interno, dello sviluppo economico, delle  infrastrutture  e  dei 
trasporti, del lavoro e delle politiche sociali, dell'istruzione, per 
i beni e le attivita' culturali e per il turismo, della  salute,  per 
la pubblica amministrazione, per gli affari regionali e le  autonomie 
e per il Sud e la coesione territoriale;  

  Emana  
 il seguente decreto-legge: 

  Capo I 
 Disposizioni in materia di lavoro 

  Art. 1  
Nuovi trattamenti di cassa integrazione ordinaria, assegno  ordinario 

 e cassa integrazione in deroga 
1. I datori di lavoro che, nell'anno 2020,  sospendono o riducono

l'attivita'  lavorativa  per   eventi   riconducibili   all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, possono presentare domanda di concessione 
dei trattamenti di cassa integrazione ordinaria, assegno ordinario  e 
cassa  integrazione  in  deroga  di  cui  agli  articoli  da  19  a 
22-quinquies del decreto-legge 17 marzo 2020, n.18,  convertito,  con 
modificazioni, dalla  legge  24  aprile  2020, n. 27  e  successive 
modificazioni, per una durata massima di nove settimane, incrementate 
di ulteriori nove settimane secondo le modalita' previste al comma 2. 
Le complessive diciotto settimane devono essere collocate nel periodo 
ricompreso tra  il  13  luglio  2020  e  il  31  dicembre  2020.  Con 
riferimento  a  tale  periodo,   le   predette   diciotto   settimane 
costituiscono la durata massima che puo' essere richiesta con causale 
COVID-19. I  periodi  di  integrazione  precedentemente  richiesti  e 
autorizzati ai sensi del  predetto  decreto-legge  n.  18  del  2020, 
collocati, anche parzialmente, in periodi  successivi  al  12  luglio 
2020 sono imputati, ove autorizzati, alle prime  nove  settimane  del 
presente comma.  

2. Le ulteriori nove settimane di trattamenti, di cui al  comma  1, 
sono riconosciute esclusivamente ai datori di  lavoro  ai  quali  sia 
stato gia' interamente autorizzato  il  precedente  periodo  di  nove 
settimane, decorso il periodo autorizzato. I  datori  di  lavoro  che 

https://www.confetra.com/wp-content/uploads/circ250-2020.pdf
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presentano  domanda  per  periodi  di  integrazione   relative   alle 
ulteriori nove settimane di cui al  comma  1  versano  un  contributo 
addizionale determinato sulla base del  raffronto  tra  il  fatturato 
aziendale  del  primo  semestre  2020  e  quello  del  corrispondente 
semestre 2019, pari:  
    a) al 9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata 
al  lavoratore  per  le  ore  di  lavoro  non  prestate  durante   la 
sospensione o riduzione dell'attivita' lavorativa, per  i  datori  di 
lavoro che hanno avuto una riduzione del fatturato inferiore al venti 
per cento;  
    b) al  18  per  cento  della  retribuzione  globale  che  sarebbe 
spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate  durante  la 
sospensione o riduzione dell'attivita' lavorativa, per  i  datori  di 
lavoro che non hanno avuto alcuna riduzione del fatturato.  
  3. Il contributo addizionale non e' dovuto dai datori di lavoro che 
hanno subito una riduzione del fatturato pari o superiore al  20  per 
cento  e  per  coloro  che  hanno  avviato  l'attivita'  di   impresa 
successivamente al primo gennaio 2019.  
  4. Ai fini dell'accesso alle ulteriori nove  settimane  di  cui  al 
comma 2, il datore di lavoro  deve  presentare  all'INPS  domanda  di 
concessione nella quale autocertifica, ai sensi  di  quanto  previsto 
dall'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica  del  28 
dicembre 2000, n. 445, la sussistenza  dell'eventuale  riduzione  del 
fatturato di cui al comma 3. L'INPS autorizza i trattamenti di cui al 
presente articolo e, sulla  base  della  autocertificazione  allegata 
alla domanda, individua l'aliquota del contributo addizionale che  il 
datore di lavoro e' tenuto a versare a partire dal  periodo  di  paga 
successivo  al   provvedimento   di   concessione   dell'integrazione 
salariale. In mancanza di autocertificazione, si  applica  l'aliquota 
del 18 per cento di  cui  al  comma  2,  lettera  b).  Sono  comunque 
disposte  le  necessarie  verifiche  relative  alla  sussistenza  dei 
requisiti richiesti e autocertificati per l'accesso ai trattamenti di 
integrazione salariale di cui al presente  articolo,  ai  fini  delle 
quali l'INPS e l'Agenzia delle entrate sono autorizzati a  scambiarsi 
i dati.  
  5. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al presente articolo 
devono essere inoltrate all'INPS, a pena di decadenza, entro la  fine 
del mese successivo a quello in cui ha avuto  inizio  il  periodo  di 
sospensione o di riduzione  dell'attivita'  lavorativa.  In  fase  di 
prima applicazione, il termine di decadenza di cui al presente  comma 
e' fissato entro la fine del mese successivo a quello di  entrata  in 
vigore del presente decreto.  
  6. In caso  di  pagamento  diretto  delle  prestazioni  di  cui  al 
presente articolo da parte dell'INPS, il datore di lavoro  e'  tenuto 
ad inviare all'Istituto tutti i dati necessari per il pagamento o per 
il  saldo  dell'integrazione  salariale  entro  la  fine   del   mese 
successivo a quello in cui e' collocato il  periodo  di  integrazione 
salariale, ovvero, se posteriore, entro il termine di  trenta  giorni 
dall'adozione del provvedimento di  concessione.  In  sede  di  prima 
applicazione, i termini di cui al presente  comma  sono  spostati  al 
trentesimo giorno successivo alla  data  di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto se tale ultima data e' posteriore a quella di cui al 
primo periodo. Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della 
prestazione e gli oneri ad  essa  connessi  rimangono  a  carico  del 
datore di lavoro inadempiente.  
  7. I Fondi di  cui  all'articolo  27  del  decreto  legislativo  14 
settembre  2015,  n.  148  garantiscono   l'erogazione   dell'assegno 
ordinario di cui al comma 1 con  le  medesime  modalita'  di  cui  al 
presente articolo. Il concorso del bilancio dello  Stato  agli  oneri 
finanziari relativi alla predetta prestazione e' stabilito nel limite 
massimo di 1.600 milioni di euro per l'anno 2020 ed e'  assegnato  ai 
rispettivi  Fondi  con  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  delle 
politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia  e  delle 
finanze. Le risorse di cui  al  presente  comma  sono  trasferite  ai 
rispettivi Fondi con uno o piu' decreti del Ministero  del  lavoro  e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle  finanze,  previo  monitoraggio  da  parte  dei  Fondi   stessi 
dell'andamento  del  costo  della  prestazione,  relativamente   alle 
istanze degli aventi diritto, nel rispetto  del  limite  di  spesa  e 
secondo le indicazioni fornite  dal  Ministero  del  lavoro  e  delle 
politiche sociali.  
  8. Il trattamento di cassa integrazione salariale  operai  agricoli 
(CISOA),  ai  sensi  dell'articolo  19,  comma  3-bis,  del  predetto 
decreto-legge n. 18 del  2020,  richiesto  per  eventi  riconducibili 
all'emergenza epidemiologica da COVID-19, e' concesso, in  deroga  ai 
limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore  e  al  numero  di 
giornate lavorative da svolgere  presso  la  stessa  azienda  di  cui 
all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972,  n.  457,  per  una  durata 
massima di cinquanta giorni, nel periodo ricompreso tra il 13  luglio 
e il 31 dicembre 2020. La domanda di CISOA deve essere presentata,  a 
pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in  cui 
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ha avuto inizio il periodo di sospensione dell'attivita'  lavorativa. 
I periodi di integrazione precedentemente richiesti e autorizzati  ai 
sensi del predetto decreto-legge n. 18  del  2020,  collocati,  anche 
parzialmente, in periodi successivi al 12 luglio 2020  sono  imputati 
ai cinquanta giorni stabiliti dal presente comma. In  fase  di  prima 
applicazione, il termine di decadenza di cui  al  presente  comma  e' 
fissato entro la fine del mese successivo  a  quello  di  entrata  in 
vigore del presente decreto. I periodi di integrazione autorizzati ai 
sensi dell'articolo19, comma 3-bis, del predetto decreto-legge n.  18 
del 2020, e ai sensi del presente articolo sono computati ai fini del 
raggiungimento del requisito delle 181 giornate di  effettivo  lavoro 
previsto dall'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457.  
  9. I termini decadenziali di invio  delle  domande  di  accesso  ai 
trattamenti collegati all'emergenza COVID-19 e  di  trasmissione  dei 
dati necessari per il pagamento o per il saldo degli stessi, compresi 
quelli differiti in via  amministrativa,  in  scadenza  entro  il  31 
luglio 2020, sono differiti al 31 agosto 2020.  
  10. I termini di invio delle  domande  di  accesso  ai  trattamenti 
collegati all'emergenza COVID-19 e di trasmissione dei dati necessari 
per il pagamento o per il saldo degli  stessi  che,  in  applicazione 
della disciplina ordinaria, si collocano tra il 1°  e  il  31  agosto 
2020 sono differiti al 30 settembre 2020.  
  11. I trattamenti di cui ai commi 1, 2 e 8 sono concessi nel limite 
massimo di spesa pari a 8.220,3 milioni di euro, ripartito  in  5.174 
milioni di euro per i trattamenti di cassa integrazione  ordinaria  e 
assegno ordinario di cui ai commi 1 e 2, in 2.889,6 milioni  di  euro 
per i trattamenti di cassa integrazione in deroga di cui ai commi 1 e 
2 e in 156,7 milioni di euro per i trattamenti di  cui  al  comma  8. 
L'INPS provvede al  monitoraggio  del  limite  di  spesa  di  cui  al 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che e' stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite  di  spesa,  l'INPS  non 
prende in considerazione ulteriori domande.  
  12. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 265, comma 9,  del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in relazione alle risorse  di  cui 
agli articoli da 68 a 71 del predetto decreto-legge n. 34 del 2020, a 
valere sulle medesime risorse possono essere riconosciuti  i  periodi 
corrispondenti alle prime nove  settimane  di  cui  al  comma  1  del 
presente articolo.  
  13. All'onere  derivante  dal  presente  articolo  pari  a  7.804,2 
milioni di euro per l'anno 2020 e  a  2.016,1  milioni  di  euro  per 
l'anno 2021 in termini di saldo  netto  da  finanziare  e  a  4.789,3 
milioni di euro per l'anno 2020 e  a  1.224,6  milioni  di  euro  per 
l'anno 2021 in termini di  indebitamento  netto  e  fabbisogno  delle 
amministrazioni pubbliche si provvede quanto a 223,1 milioni di  euro 
per l'anno 2020 e a 74,4 milioni di euro per l'anno 2021 mediante  le 
maggiori entrate derivanti dal comma 2 del presente articolo e per la 
restante quota ai sensi dell'articolo 114.  
 
                           *****OMISSIS***** 
 
                                Art. 3  
Esonero dal versamento dei contributi previdenziali per  aziende  che 
          non richiedono trattamenti di cassa integrazione  
  1. In via eccezionale,  al  fine  di  fronteggiare  l'emergenza  da 
COVID-19, ai datori di lavoro privati,  con  esclusione  del  settore 
agricolo, che non richiedono i trattamenti di cui all'articolo 1  del 
presente decreto e che abbiano gia' fruito,  nei  mesi  di  maggio  e 
giugno 2020, dei trattamenti di integrazione salariale  di  cui  agli 
articoli da 19 a 22-quinquies del decreto-legge 17 marzo 2020,  n.18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020,  n.  27  e 
successive modificazioni, ferma restando l'aliquota di computo  delle 
prestazioni pensionistiche, e' riconosciuto l'esonero dal  versamento 
dei contributi previdenziali a loro carico, per un periodo massimo di 
quattro mesi, fruibili entro il 31  dicembre  2020,  nei  limiti  del 
doppio delle ore di integrazione salariale gia' fruite  nei  predetti 
mesi di maggio e giugno 2020, con esclusione dei premi  e  contributi 
dovuti  all'INAIL,  riparametrato  e  applicato  su   base   mensile. 
L'esonero di cui al presente articolo puo' essere riconosciuto  anche 
ai datori di lavoro  che  hanno  richiesto  periodi  di  integrazione 
salariale ai  sensi  del  predetto  decreto-legge  n.  18  del  2020, 
collocati, anche parzialmente, in periodi  successivi  al  12  luglio 
2020.  
  2. Al datore di lavoro che abbia beneficiato dell'esonero di cui al 
comma 1, si applicano i divieti di cui all'articolo 14  del  presente 
decreto.  
  3. La violazione delle disposizioni di cui al comma 2  comporta  la 
revoca dall'esonero contributivo concesso ai sensi del  comma  1  del 
presente decreto con  efficacia  retroattiva  e  l'impossibilita'  di 
presentare domanda di integrazione salariale ai  sensi  dell'articolo 
1.  
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  4. L'esonero di cui al presente articolo e'  cumulabile  con  altri 
esoneri o riduzioni delle aliquote di  finanziamento  previsti  dalla 
normativa  vigente,  nei  limiti  della  contribuzione  previdenziale 
dovuta.  
  5. Il beneficio previsto al presente articolo e' concesso ai  sensi 
della sezione  3.1  della  Comunicazione  della  Commissione  europea 
recante un «Quadro temporaneo per le  misure  di  aiuto  di  Stato  a 
sostegno dell'economia nell'attuale emergenza  del  COVID-19»  e  nei 
limiti  ed  alle  condizioni  di  cui  alla  medesima  Comunicazione. 
L'efficacia delle disposizioni del presente articolo e'  subordinata, 
ai  sensi  dell'articolo  108,  paragrafo   3,   del   Trattato   sul 
funzionamento   dell'Unione   europea,    all'autorizzazione    della 
Commissione europea.  
  6. Agli oneri derivanti  dal  presente  articolo  valutati  in  363 
milioni di euro per l'anno 2020 e in 121,1 milioni di euro per l'anno 
2021 si provvede ai sensi dell'articolo 114.  
 
                          *****OMISSIS***** 
 
                               Art. 5  
                 Disposizioni in materia di proroga  
                         di NASPI e DIS-COLL  
  1. Le prestazioni previste  dagli  articoli  1  e  15  del  decreto 
legislativo 4 marzo 2015 n. 22, il cui periodo di  fruizione  termini 
nel periodo compreso tra il 1° maggio 2020 e il 30 giugno 2020,  sono 
prorogate per ulteriori due mesi a decorrere dal giorno di  scadenza, 
alle medesime condizioni di cui all'articolo 92 del decreto-legge  19 
maggio 2020 n. 34, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  17 
luglio 2020, n. 77. La suddetta proroga e' estesa anche  ai  soggetti 
beneficiari delle medesime prestazioni di cui al citato  articolo  92 
del decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34.  L'importo  riconosciuto  per 
ciascuna  mensilita'  aggiuntiva  e'  pari  all'importo   dell'ultima 
mensilita' spettante per la prestazione originaria.  
  2. All'onere derivante dal comma 1 valutato in 1.318,5  milioni  di 
euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 114.  
 
                               Art. 6  
         Esonero dal versamento dei contributi previdenziali  
                per assunzioni a tempo indeterminato  
  1. Fino al 31 dicembre 2020, ai datori, con esclusione del  settore 
agricolo, che assumono, successivamente  all'entrata  in  vigore  del 
presente decreto, lavoratori subordinati a tempo  indeterminato,  con 
esclusione dei contratti di apprendistato e dei contratti  di  lavoro 
domestico, e' riconosciuto, ai sensi del comma  4  e  ferma  restando 
l'aliquota di computo  delle  prestazioni  pensionistiche,  l'esonero 
totale dal versamento dei contributi previdenziali a loro carico, per 
un periodo  massimo  di  sei  mesi  decorrenti  dall'assunzione,  con 
esclusione dei  premi  e  contributi  dovuti  all'INAIL,  nel  limite 
massimo di un importo di esonero pari a 8.060  euro  su  base  annua, 
riparametrato e applicato su base mensile.  
  2. Dall'esonero sono esclusi i  lavoratori  che  abbiano  avuto  un 
contratto   a   tempo   indeterminato   nei   sei   mesi   precedenti 
all'assunzione presso la medesima impresa.  
  3. L'esonero di cui al comma 1 e' riconosciuto anche  nei  casi  di 
trasformazione  del  contratto  di   lavoro   subordinato   a   tempo 
determinato in contratto di lavoro a tempo  indeterminato  successiva 
alla data di entrata in vigore del presente decreto ed e'  cumulabile 
con  altri  esoneri  o  riduzioni  delle  aliquote  di  finanziamento 
previsti dalla normativa  vigente,  nei  limiti  della  contribuzione 
previdenziale dovuta.  
  4. Il  beneficio  contributivo  di  cui  ai  commi  da  1  a  3  e' 
riconosciuto nel limite di minori entrate contributive pari  a  371,8 
milioni di euro per l'anno 2020 e  a  1.024,7  milioni  di  euro  per 
l'anno  2021.  L'ente  previdenziale  provvede  al  monitoraggio  del 
rispetto del limite di spesa di cui al primo  periodo  e  comunica  i 
risultati di tale attivita' al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell'economia e  delle  finanze.  Qualora  dal 
predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche  in 
via prospettica, rispetto al  predetto  limite  di  spesa,  non  sono 
adottati altri provvedimenti concessori.  
  5. Alle minori entrate derivanti dai commi da 1 a 4, pari  a  371,8 
milioni di per l'anno 2020, a 1.024,7 milioni di euro per l'anno 2021 
e a 165,0 milioni di euro per l'anno 2023, si provvede quanto a 145,4 
milioni  di  euro  per  l'anno  2021  mediante  le  maggiori  entrate 
derivanti dai medesimi commi da 1 a 3 e quanto  a  371,8  milioni  di 
euro per l'anno 2020, 879,3 milioni di euro per l'anno 2021 e a 165,0 
milioni di euro per l'anno 2023 ai sensi dell'articolo 114.  
 
                          *****OMISSIS***** 
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                               Art. 8 
                 Disposizioni in materia di proroga  
                  o rinnovo di contratti a termine  
  1.  All'articolo  93  del  decreto-legge  19  maggio  2020  n.  34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17  luglio  2020,  n.  77, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) il comma 1 e' sostituito  dal  seguente:  «1.  In  conseguenza 
dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga all'articolo  21 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e fino al  31  dicembre 
2020, ferma restando la durata massima  complessiva  di  ventiquattro 
mesi, e' possibile rinnovare o prorogare per un  periodo  massimo  di 
dodici mesi e per una sola volta i contratti di lavoro subordinato  a 
tempo  determinato,  anche  in  assenza  delle  condizioni   di   cui 
all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015,  n. 
81.»;  
    b) il comma 1-bis e' abrogato.  
 
                          *****OMISSIS***** 
 
                              Art. 14  
Proroga delle disposizioni in materia di licenziamenti  collettivi  e 
            individuali per giustificato motivo oggettivo  
  1. Ai datori di lavoro che non  abbiano  integralmente  fruito  dei 
trattamenti di  integrazione  salariale  riconducibili  all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19 di cui all'articolo 1 ovvero  dell'esonero 
dal versamento dei contributi previdenziali di cui all'articolo 3 del 
presente decreto resta precluso l'avvio delle procedure di  cui  agli 
articoli 4, 5 e 24 della legge 23  luglio  1991,  n.  223  e  restano 
altresi' sospese le procedure pendenti avviate  successivamente  alla 
data del 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale 
interessato dal recesso, gia' impiegato nell'appalto, sia riassunto a 
seguito di subentro di  nuovo  appaltatore  in  forza  di  legge,  di 
contratto collettivo nazionale di lavoro, o di clausola del contratto 
di appalto.  
  2. Alle condizioni di cui al comma 1, resta, altresi', preclusa  al 
datore di lavoro, indipendentemente dal  numero  dei  dipendenti,  la 
facolta' di recedere dal contratto per giustificato motivo  oggettivo 
ai sensi dell'articolo 3 della  legge  15  luglio  1966,  n.  604,  e 
restano altresi' sospese le procedure in corso di cui all'articolo  7 
della medesima legge.  
  3. Le preclusioni e le sospensioni di cui ai commi 1  e  2  non  si 
applicano nelle ipotesi di licenziamenti  motivati  dalla  cessazione 
definitiva dell'attivita' dell'impresa,  conseguenti  alla  messa  in 
liquidazione della  societa'  senza  continuazione,  anche  parziale, 
dell'attivita', nei caso in cui nel corso della liquidazione  non  si 
configuri la cessione di  un  complesso  di  beni  od  attivita'  che 
possano configurare un trasferimento d'azienda o di un ramo  di  essa 
ai sensi dell'articolo 2112 c.c., ovvero  nelle  ipotesi  di  accordo 
collettivo  aziendale,  stipulato  dalle   organizzazioni   sindacali 
comparativamente  piu'  rappresentative  a  livello   nazionale,   di 
incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro,  limitatamente  ai 
lavoratori che aderiscono al predetto accordo, a detti lavoratori  e' 
comunque riconosciuto  il  trattamento  di  cui  all'articolo  1  del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Sono  altresi'  esclusi  dal 
divieto i licenziamenti intimati in caso di  fallimento,  quando  non 
sia previsto l'esercizio  provvisorio  dell'impresa,  ovvero  ne  sia 
disposta la cessazione. Nel caso in cui l'esercizio  provvisorio  sia 
disposto per  uno  specifico  ramo  dell'azienda,  sono  esclusi  dal 
divieto i licenziamenti riguardanti  i  settori  non  compresi  nello 
stesso.  
  4. Il datore  di  lavoro  che,  indipendentemente  dal  numero  dei 
dipendenti, nell'anno 2020, abbia proceduto al recesso del  contratto 
di lavoro per giustificato motivo oggettivo ai sensi dell'articolo  3 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, puo', in deroga  alle  previsioni 
di cui all'articolo 18, comma 10, della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
revocare in ogni tempo  il  recesso  purche'  contestualmente  faccia 
richiesta del trattamento di cassa  integrazione  salariale,  di  cui 
agli articoli da 19 a 22-quinquies del decreto-legge 17  marzo  2020, 
n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24  aprile  2020,  n. 
27, a partire dalla data in cui ha efficacia il licenziamento. In tal 
caso, il rapporto di lavoro si intende ripristinato  senza  soluzione 
di continuita', senza oneri ne' sanzioni per il datore di lavoro.  
 
                         *****OMISSIS***** 
 
                              Art. 23  
           Nuove misure in materia di Reddito di emergenza  
  1. Ferme restando  le  erogazioni  gia'  concesse  del  Reddito  di 
emergenza (di seguito «Rem») di cui all'articolo 82 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge  17 
luglio 2020, n. 77, il Rem e' altresi' riconosciuto, per una  singola 
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quota pari all'ammontare di cui al comma 5 del medesimo  articolo  82 
del decreto-legge n. 34 del 2020, ai  nuclei  familiari  in  possesso 
cumulativamente dei seguenti requisiti:  
    a) un valore del reddito familiare,  nel  mese  di  maggio  2020, 
inferiore ad una soglia pari all'ammontare di  cui  all'articolo  82, 
comma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020;  
    b) assenza nel nucleo familiare di componenti che percepiscono  o 
hanno percepito una delle indennita' di cui agli articoli 10 e 11 del 
presente decreto;  
    c) possesso dei requisiti di cui ai commi 2, lettere a), c) e d), 
2-bis e 3, dell'articolo 82 del decreto-legge n. 34 del 2020.  
  2. La domanda per la quota di Rem di cui al comma 1  e'  presentata 
all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS)  entro  il  15 
ottobre 2020 tramite modello  di  domanda  predisposto  dal  medesimo 
Istituto e presentato secondo le modalita' stabilite dallo stesso.  
  3. Il riconoscimento della quota del Rem  di  cui  al  comma  1  e' 
effettuato nel limite di spesa di 172,5 milioni di  euro  per  l'anno 
2020 nell'ambito del  Fondo  per  il  reddito  di  emergenza  di  cui 
all'articolo 82, comma 10, del decreto-legge n. 34 del 2020.  
  4. Per quanto non previsto dal presente  articolo,  si  applica  la 
disciplina di cui all'articolo 82 del decreto-legge n. 34  del  2020, 
ove compatibile.  
                           *****OMISSIS***** 
 
                               Capo II 
               Disposizioni in materia di coesione territoriale 
 
                               Art. 27  
Agevolazione contributiva per l'occupazione in  aree  svantaggiate  - 
                         Decontribuzione Sud  
  1. Al fine di contenere gli effetti  straordinari  sull'occupazione 
determinati dall'epidemia da COVID-19 in aree caratterizzate da grave 
situazioni di disagio socio-economico e di garantire  la  tutela  dei 
livelli occupazionali, ai datori di lavoro  privati,  con  esclusione 
del  settore  agricolo  e  dei  contratti  di  lavoro  domestico,  e' 
riconosciuta, con riferimento ai rapporti di  lavoro  dipendente,  la 
cui sede di lavoro sia situata in regioni che nel  2018  presentavano 
un prodotto interno lordo pro capite inferiore al 75 per cento  della 
media EU27 o comunque compreso tra il 75 per cento e il 90 per cento, 
e un tasso di occupazione inferiore alla media nazionale, un  esonero 
dal versamento dei contributi pari al 30 per  cento  dei  complessivi 
contributi previdenziali dovuti  dai  medesimi,  con  esclusione  dei 
premi  e  dei  contributi  spettanti   all'Istituto   nazionale   per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL). Resta  ferma 
l'aliquota   di    computo    delle    prestazioni    pensionistiche. 
L'agevolazione e' concessa dal 1° ottobre al 31 dicembre 2020, previa 
autorizzazione  della  Commissione  europea,   nel   rispetto   delle 
condizioni del Quadro Temporaneo per le misure di aiuto  di  Stato  a 
sostegno   dell'economia   nell'attuale   emergenza   del    COVID-19 
(Comunicazione CE 19 marzo 2020 C (2020) 1863.  
  2. Al fine di favorire la riduzione dei  divari  territoriali,  con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,  su  proposta  del 
Ministro per il sud e la coesione territoriale  e  del  Ministro  del 
lavoro e delle politiche  sociali  e  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze  e  con  il  Ministro  per  gli  affari 
europei, da adottarsi entro il 30 novembre 2020, sono individuati  le 
modalita' ed il riferimento ad  indicatori  oggettivi  di  svantaggio 
socio-economico e di accessibilita' al mercato  unico  europeo  utili 
per la  definizione  di  misure  agevolative  di  decontribuzione  di 
accompagnamento,  per  il  periodo  2021-2029,  degli  interventi  di 
coesione territoriale del Piano Nazionale di Ripresa e  Resilienza  e 
dei Piani Nazionali di Riforma.  
  3. Ai fini degli adempimenti previsti dal registro nazionale  sugli 
aiuti di Stato, l'amministrazione responsabile e'  il  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali, e l'amministrazione  concedente  e' 
l'Istituto Nazionale per  la  Previdenza  Sociale,  che  provvede  al 
monitoraggio in coerenza con quanto previsto  dal  Quadro  temporaneo 
degli aiuti di Stato.  
  4. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 914,3  milioni  di 
per l'anno 2020, 573,2 milioni di euro per  l'anno  2021  e  in  72,2 
milioni di euro  per  l'anno  2023  in  termini  di  saldo  netto  da 
finanziare e fabbisogno e in 1.487,5 milioni di euro per l'anno  2020 
e in 72,2 milioni di euro per l'anno 2023 in termini di indebitamento 
netto, si provvede ai sensi dell'articolo 114.  
 
                             *****OMISSIS***** 
 
FINE TESTO 
 
 



Direzione Centrale Ammortizzatori Sociali 

Roma, 21-08-2020

Messaggio n. 3131

OGGETTO: Prime indicazioni sulla gestione delle nuove domande di CIGO, CIG in
deroga, assegno ordinario e CISOA in relazione alle disposizioni
introdotte dal decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104

  

 
 

1. Premessa

 
Il decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, recante “Misure urgenti per il sostegno e il rilancio
dell'economia”, innova l’impianto normativo in materia di ammortizzatori sociali connessi
all’emergenza epidemiologica da COVID-19. Il decreto, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
203 del 14 agosto 2020 ed entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua
pubblicazione, prevede, infatti, importanti novità sia sul fronte dei trattamenti di CIGO, CIGD,
ASO e CISOA - che vengono rimodulati - sia su quello relativo all’ammissione alle citate misure
di sostegno che, in taluni casi - come meglio più avanti precisato - è collegata all’obbligo del
versamento di un contributo addizionale a carico delle aziende che vi ricorrono.
 
Riguardo al primo aspetto, la principale novità consiste nella possibilità per i datori di lavoro di
accedere ai nuovi trattamenti indipendentemente dal precedente ricorso e dall’effettivo utilizzo
degli stessi nel primo semestre del corrente anno. Il decreto-legge n. 104/2020, infatti,
ridetermina il numero massimo di settimane richiedibili entro il 31 dicembre 2020 (fino a 18
settimane complessive), azzerando il conteggio di quelle richieste e autorizzate per i periodi
fino al 12 luglio 2020, ai sensi della precedente disciplina dettata dai decreti-legge 17 marzo
2020, n. 18 (convertito dalla legge 24 aprile 2020, n. 27), e 19 maggio 2020, n. 34 (convertito

 



dalla legge 17 luglio 2020, n. 77). Tuttavia, viene stabilito che i periodi di integrazione, già
richiesti e autorizzati ai sensi delle precedenti disposizioni, che si collocano, anche
parzialmente, in periodi successivi al 12 luglio 2020, sono automaticamente imputati alle
prime nove settimane del nuovo periodo di trattamenti previsto dal decreto-legge in parola.
 
In attesa della pubblicazione delle apposite circolari, che illustreranno la disciplina di dettaglio
prevista dal citato decreto-legge nonché le relative istruzioni operative, con il presente
messaggio si forniscono le prime informazioni in ordine alle predette novità.
 
 

2. Trattamenti di integrazione salariale ordinari e in deroga e assegno
ordinario

 
Il decreto-legge n. 104/2020, come anticipato in premessa, all’articolo 1 ridetermina il periodo
dei trattamenti di integrazione salariale, ordinari e in deroga, e dell’assegno ordinario
richiedibili, nel secondo semestre 2020, dai datori di lavoro che hanno dovuto sospendere o
ridurre l’attività produttiva per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19.
A seguito delle modifiche introdotte, il quadro dei trattamenti cui i datori di lavoro possono
accedere fino al termine del corrente anno è riassumibile come segue: le aziende che,
nell’anno 2020, sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili
all’emergenza da COVID-19, possono richiedere la concessione dei trattamenti di integrazione
salariale (ordinari o in deroga) o dell’assegno ordinario per una durata massima di nove
settimane, per periodi decorrenti dal 13 luglio 2020 al 31 dicembre 2020, incrementate di
ulteriori nove settimane, nel medesimo arco temporale, per i soli datori di lavoro ai quali sia
stato già interamente autorizzato il precedente periodo di nove settimane e purché sia
integralmente decorso detto periodo.
La durata massima dei trattamenti cumulativamente riconosciuti non può, in ogni caso,
superare le diciotto settimane complessive.
 
Riguardo all’articolazione delle nuove settimane di trattamenti, l’impianto del decreto-legge n.
104/2020 ripropone, per tutte e tre le principali categorie di trattamenti (CIGO, CIGD e
assegno ordinario) con causale “emergenza COVID-19”, il meccanismo dell’invio di due
domande distinte per chiedere l’intervento di sostegno al reddito.
Mentre il primo periodo di nove settimane non prevede alcuna specifica condizione, il ricorso
alle ulteriori nove settimane è, invece, collegato alla verifica del fatturato delle aziende
richiedenti. A tal fine, la norma prevede un raffronto tra il fatturato del primo semestre 2020 e
quello del corrispondente periodo del 2019, che può far sorgere in capo all’azienda l’obbligo del
versamento di un contributo addizionale - da calcolarsi sulla retribuzione globale che sarebbe
spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante la sospensione o riduzione
dell’attività lavorativa – determinato secondo le misure che seguono:
 

aliquota del 18% per i datori di lavoro che non hanno avuto alcuna riduzione del fatturato
nel raffronto tra il primo semestre 2020 e il primo semestre 2019;
aliquota del 9% per i datori di lavoro che, nel primo semestre 2020, hanno subito una
riduzione del fatturato inferiore al 20% rispetto a quello del corrispondente semestre del
2019;
nessun contributo addizionale per i datori di lavoro che hanno subito una riduzione del
fatturato pari o superiore al 20% o hanno avviato l’attività di impresa successivamente al
1° gennaio 2019; conseguentemente, gli stessi potranno accedere alle ulteriori nove
settimane di trattamenti senza dover sostenere alcun onere aggiuntivo.

 
Per richiedere l’ulteriore periodo di nove settimane di integrazione salariale (ordinaria o in
deroga) e di assegno ordinario, i datori di lavoro devono corredare la domanda di concessione



dei trattamenti con una dichiarazione di responsabilità, resa ai sensi di quanto previsto
dall’articolo 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, in cui autocertificano la sussistenza
dell’eventuale riduzione del fatturato.
 
L’Istituto, ricorrendone i presupposti, autorizza i trattamenti di cui trattasi e, in base alla citata
dichiarazione di responsabilità, stabilisce la misura del contributo addizionale dovuto
dall’azienda.
 
In mancanza di tale autocertificazione, il contributo addizionale sarà richiesto nella misura
massima del 18% della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di
lavoro non prestate durante la sospensione o riduzione dell’attività lavorativa
 
La verifica della veridicità delle dichiarazioni fornite dai datori di lavoro all’atto della
presentazione della domanda di accesso ai trattamenti sarà effettuata dall’Istituto e
dall’Agenzia delle Entrate con modalità e termini che saranno definiti anche con accordi
di cooperazione.
 
Riguardo alle modalità di accesso ai nuovi trattamenti di integrazione salariale e assegno
ordinario previsti dal decreto-legge n. 104/2020, si precisa quanto segue.
 
Per le richieste inerenti alle prime nove settimane, o il minor periodo che risulta scomputando
i periodi già richiesti o autorizzati ai sensi della precedente normativa decorrenti dal 13 luglio
2020, i datori di lavoro dovranno continuare a utilizzare la causale “COVID-19 nazionale” già in
essere.
 
Per quanto attiene alle ulteriori nove settimane che, in relazione al dettato normativo, possono
essere richieste dai soli datori di lavoro ai quali sia stato già interamente autorizzato il
precedente periodo di nove settimane, con successivo messaggio saranno fornite istruzioni
operative per l’invio delle domande.
 
Qualora i datori di lavoro, in relazione a quanto previsto dalla precedente disciplina, abbiano
già chiesto e ottenuto l’autorizzazione per periodi che si collocano successivamente al 13 luglio
2020, la richiesta delle prime nove settimane di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 104/2020
dovrà tenere conto di tali autorizzazioni ai fini del rispetto del citato limite. A tale scopo, le
Strutture territoriali, nelle ipotesi di domande, riferite alla medesima unità produttiva, per un
numero di settimane superiore rispetto al massimo consentito (nove complessive,
considerando anche quelle imputate in relazione alla precedente disciplina), ridetermineranno
correttamente il limite mediante un accoglimento parziale delle richieste.
 
 

3. Cassa integrazione guadagni nel settore agricolo (CISOA)

 
Anche nel settore agricolo viene previsto un ulteriore possibile periodo di accesso ai
trattamenti di cassa integrazione. In tal senso, l’articolo 1, comma 8, del decreto-legge n.
104/2020 prevede che i datori di lavoro del settore agricolo, che nell’anno 2020 sospendono o
riducono l'attività lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-
19, possono presentare domanda di concessione del trattamento di cassa integrazione salariale
operai agricoli (CISOA), ai sensi dell’articolo 19, comma 3-bis, del decreto-legge n. 18/2020,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27/2020, e successive modificazioni, per una
durata massima di 50 giorni, nel periodo ricompreso tra il 13 luglio 2020 e il 31 dicembre
2020.
 
Anche per tale prestazione, è previsto che i periodi di integrazione precedentemente richiesti e
autorizzati ai sensi delle precedenti disposizioni di legge, che si collocano, anche parzialmente,
in periodi successivi al 12 luglio 2020, sono imputati ai 50 giorni previsti dal decreto-legge n.



104/2020.
I citati periodi di integrazione salariale, così come quelli autorizzati ai sensi dell’articolo 19,
comma 3-bis, del decreto-legge n. 18/2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n.
27/2020, e successive modificazioni, sono computati ai fini del raggiungimento del requisito
delle 181 giornate di effettivo lavoro previsto dall’articolo 8 della legge 8 agosto 1972 n. 457.
 
Diversamente da quanto previsto per gli altri trattamenti, l’ulteriore periodo di CISOA di cui
all’articolo 1, comma 8, del decreto-legge n. 104/2020, della durata massima di 50 giorni, non
è in alcun modo collegato alla verifica dell’andamento del fatturato aziendale. Pertanto, per
tale tipologia di integrazione salariale, l’azienda non deve presentare la dichiarazione di
responsabilità nella quale autocertificare la sussistenza dell’eventuale riduzione del fatturato.
 
Con successivo messaggio saranno fornite istruzioni operative per l’invio delle domande.
 
 

4. Termini di trasmissione delle domande e dei dati utili al pagamento o al
saldo dei trattamenti di CIGO, CIGD, ASO e CISOA. Previsione a regime

 
In linea con la disciplina vigente per i trattamenti di integrazione salariale con casuale COVID-
19, l’articolo 1, comma 5, del decreto-legge n. 104/2020 stabilisce che, a regime, le domande
di accesso ai trattamenti di CIGO, CIGD, ASO e CISOA, previsti dal menzionato decreto-legge,
devono essere inoltrate all’INPS, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a
quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa.
 
In caso di pagamento diretto da parte dell'Istituto, il datore di lavoro è tenuto ad inviare tutti i
dati necessari per il pagamento o per il saldo dell'integrazione salariale entro la fine del mese
successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore,
entro il termine di trenta giorni dall'adozione del provvedimento di concessione.
 

4.1 Termini di trasmissione delle domande dei trattamenti di CIGO, CIGD,
ASO e CISOA. Fase di prima applicazione del decreto-legge n. 104/2020;
differimento ope legis dei termini per l’invio delle domande e dei dati utili
al pagamento o al saldo dei medesimi trattamenti

 
Il decreto-legge n. 104/2020 prevede altresì uno slittamento transitorio dei termini ordinari di
trasmissione delle domande dei trattamenti di CIGO, CIGD, ASO e CISOA rientranti nella
nuova disciplina declinata dall’articolo 1. Il comma 5 del medesimo articolo 1 dispone, infatti,
che – in sede di prima applicazione della norma - per le domande con inizio di
sospensione/riduzione dal 13 luglio 2020, la scadenza ordinaria del 31 agosto 2020 venga
differita al 30 settembre 2020.
 
Parallelamente, il comma 10 del medesimo articolo 1 introduce un differimento ope legis al 30
settembre 2020 dei termini per l’invio delle domande e dei dati utili al pagamento o al saldo
dei trattamenti di CIGO, CIGD e ASO che, in via ordinaria, scadrebbero nel periodo ricompreso
tra il 1° e il 31 agosto 2020.
 
In relazione a quanto precede, anche le domande di trattamenti con inizio della
sospensione/riduzione dal 1° al 12 luglio 2020, ancorché non ricomprese nella nuova disciplina
dettata dal decreto-legge n. 104/2020, possono essere utilmente trasmesse entro il 30
settembre 2020.
 



Riguardo alla trasmissione dei dati utili al pagamento o al saldo dei trattamenti di CIGO, CIGD,
ASO e CISOA, in considerazione del combinato disposto dei commi 6 e 10 dell’articolo 1 del
decreto-legge n. 104/2020, nei casi in cui, sulla base delle regole ordinarie, la scadenza
dell’invio dei suddetti dati si collochi entro il 31 agosto 2020, la stessa è differita al 30
settembre 2020.
 
Si precisa altresì che, per le scadenze che interverranno dal 1° settembre 2020 non è prevista
l’applicazione di alcun differimento.
 

4.2 Termini decadenziali di invio delle domande di accesso ai trattamenti
collegati all’emergenza da COVID-19 e di trasmissione dei dati necessari
per il pagamento o per il saldo degli stessi

 
L’articolo 1, comma 9, del decreto-legge n. 104/2020 prevede che i termini decadenziali di
invio delle domande di accesso ai trattamenti collegati all’emergenza da COVID-19 e di
trasmissione dei dati necessari per il pagamento o per il saldo degli stessi, compresi quelli
differiti in via amministrativa, in scadenza entro il 31 luglio 2020, sono differiti al 31 agosto
2020.
 
In considerazione di quanto precede, devono intendersi superate le scadenze comunicate con
precedenti circolari e/o messaggi.
 

5. Accesso alla cassa integrazione in deroga con causale “COVID-19” dei
lavoratori dipendenti iscritti al Fondo pensione sportivi professionisti.
Modifiche alla disciplina

 
L’articolo 2 del decreto-legge n. 104/2020 ha sostituito la disciplina della cassa integrazione in
deroga per le sospensioni dei lavoratori dipendenti sportivi professionisti, introdotta, in ragione
della pandemia, dall’articolo 98, comma 7, del decreto-legge n. 34/2020, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 77/2020, che, parallelamente, viene abrogato.
 
Le principali novità riguardano sia la collocazione della norma nell’alveo delle disposizioni
generali in materia di cassa integrazione in deroga sia, in particolare, la competenza
autorizzatoria relativa a tali richieste, che viene assegnata all’INPS.
 
La disposizione, tuttavia, salvaguarda la validità e gli effetti prodotti dalle domande già
presentate presso le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, che devono, quindi,
provvedere alla relativa autorizzazione, qualora ne ricorrano i presupposti e comunque nei
limiti delle risorse loro assegnate. In questo senso, i datori di lavoro interessati non devono
produrre una nuova domanda all’INPS che sostituisca quella precedentemente presentata alle
Regioni o alle Province autonome.
 
Inoltre, la norma definisce alcuni aspetti relativi ai requisiti di accesso alla prestazione. In
particolare, viene precisato che possono essere ammessi al trattamento in deroga i lavoratori
dipendenti iscritti al Fondo pensione sportivi professionisti che abbiano percepito retribuzioni
contrattuali lorde non superiori a 50.000 euro, nella stagione sportiva 2019-2020; la nuova
previsione supera, quindi, il concetto di retribuzione annua, riferita al 2019, presente nella
precedente disciplina. A tale proposito, la norma chiarisce che la retribuzione contrattuale utile
per l'accesso alla misura viene dichiarata dal datore di lavoro.
 
Ulteriore novità riguarda il periodo massimo autorizzabile. In particolare, nel ribadire un limite



complessivo generale di nove settimane autorizzabili per ogni singola associazione sportiva,
viene precisato che, esclusivamente per le associazioni aventi sede nelle Regioni di cui
all’articolo 22, comma 8-quater, del decreto-legge n. 18/2020, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 27/2020 (Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna), potranno essere autorizzati
periodi fino a tredici settimane, nei limiti delle disponibilità finanziarie già assegnate alle
medesime Regioni.
 
Infine, per le ragioni istituzionali connesse alla gestione di questa misura, il Legislatore ha
autorizzato, attraverso la stipula di apposite convenzioni, le Federazioni sportive e l'INPS, allo
scambio dei dati, riguardo alla verifica della retribuzione e alla concessione della CIG in
deroga.
 
 
6. Trattamenti di sostegno al reddito per sospensione dei lavoratori residenti o
domiciliati in Comuni delle ex zone rosse in ragione di provvedimenti di permanenza
domiciliare adottati dall’Autorità pubblica per l’epidemia da COVID-19
 
 
Nel quadro complessivo delle misure rivolte a supportare i lavoratori e le imprese nella
situazione emergenziale determinatasi a causa del COVID-19, l’articolo 19 del decreto-legge in
parola prevede una specifica tutela per i lavoratori - domiciliati o residenti in Comuni
appartenenti alle ex zone rosse e per i quali non hanno trovato applicazione le tutele previste
in ragione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 –  che siano stati impossibilitati a
raggiungere il luogo di lavoro in conseguenza dell’emanazione di ordinanze amministrative
emesse dalle Autorità pubbliche territorialmente competenti, in merito all'obbligo di
permanenza domiciliare e conseguente divieto di allontanamento dal territorio comunale in
ragione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, prima dell’entrata in vigore del decreto-
legge n. 104/2020.
 
In particolare, la norma prevede che i datori di lavoro operanti esclusivamente nelle Regioni
Emilia-Romagna, Veneto e Lombardia, che abbiano sospeso l’attività lavorativa, anche
limitatamente alla prestazione dei soggetti sopra indicati, a causa dell'impossibilità di
raggiungere il luogo di lavoro da parte di tali dipendenti, possono presentare domanda di
accesso ai trattamenti di cassa integrazione ordinaria, CIG in deroga, assegno ordinario e
CISOA con specifica causale «COVID-19 - Obbligo permanenza domiciliare», per periodi
decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 30 aprile 2020 e in relazione alla durata delle misure
previste dai provvedimenti emanati dalle pubbliche Autorità, fino a un massimo di quattro
settimane complessive.
 
Le istanze di accesso al trattamento spettante – corredate dall'autocertificazione ai sensi
dell’articolo 47 del D.P.R. n. 445/2000 del datore di lavoro indicante l'Autorità che ha emesso
il provvedimento di restrizione - devono essere trasmesse esclusivamente all'Istituto, a pena di
decadenza, entro il 15 ottobre 2020.
 
In caso di richiesta di pagamento diretto della prestazione da parte dell'INPS, il datore di
lavoro deve inviare all'Istituto tutti i dati necessari per il pagamento o per il saldo
dell'integrazione salariale entro il 15 novembre 2020.
 
Trascorsi infruttuosamente detti termini, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa
connessi rimangono a carico del datore di lavoro.
 
I trattamenti di cui trattasi sono concessi nel limite massimo di spesa pari a 59,3 milioni di
euro per l'anno 2020.
 
Il monitoraggio del tetto di spesa è affidato all’Istituto che - qualora dalla valutazione
complessiva dei provvedimenti adottati riscontri l’avvenuto raggiungimento, anche in via
prospettica, dell’importo stanziato - non potrà più emettere ulteriori provvedimenti concessori.



 
Per quanto attiene alla modalità di invio delle istanze di accesso ai trattamenti in parola, con
successivo messaggio saranno fornite istruzioni operative per la trasmissione delle domande.
 
 
 
 Il Direttore Generale vicario  
 Vincenzo Caridi  




